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Capitolo settimo

E come potranno credere…

senza uno che lo annunzi?
Gli “operai del Vangelo”

in una Chiesa tutta missionaria

83.   L’evangelizzazione e la trasmissione della fede sono di una gravità unica, dal momento che riguardano la “salvezza” e, dunque, la riuscita o il fallimento della vita stessa. Riguardano la salvezza, nel senso che questa “deriva” dalla fede. Ce lo ricorda con estrema chiarezza san Paolo: «Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo… Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato» (Romani 10, 9.13).

Non c’è salvezza senza fede! È parola di Gesù: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16).

Ma la fede esige l’evangelizzazione. È ancora Paolo a ricordarcelo con una logica rigorosa e inequivocabile, con una serie di domande che scandiscono i diversi passaggi obbligati di questa che è l’avventura decisiva per l’uomo: «Ora, come potranno invocarlo, senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare, senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati?» (Romani 10, 14-15).

Non c’è fede senza evangelizzazione! E ancora: non c’è evangelizzazione senza missione, senza essere inviati. L’evangelizzazione nasce da un mandato. Come scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Nessuno, né individuo né comunità, può annunziare a se stesso il Van-gelo… Nessuno può darsi da sé il mandato e la missione di annunziare il Vangelo. L’inviato del Signore parla e agisce non per autorità propria, ma in forza dell’autorità di Cristo…» (n. 875).

Ci soffermiamo ora a considerare i soggetti attivi e responsabili dell’evangelizzazione: gli evangelizzatori, gli “operai del Vangelo”, coloro che proprio per l’annuncio della “Buona Notizia” sono stati mandati. 

Ci preme, da subito, rilevare un aspetto essenziale che segna in profondità la missione di evangelizzare e trasmettere la fede: essa è una “grazia”, qualcosa dunque di bello, di grande, di gioioso. È ancora Paolo a esclamare: «Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!» (Romani 10, 15). All’estrema serietà di un’evangelizzazione e trasmissione della fede, che pongono la fondamentale e decisiva questione della salvezza, fanno sorprendente riscontro l’immensa grazia e la straordinaria fortuna di essere inviati come messaggeri di «un lieto annunzio di bene».

Nella Chiesa tutti e ciascuno sono inviati

84.   Ma chi è inviato? È la Chiesa intera, in tutti e in ciascuno dei suoi membri. Vogliamo sostare su questa verità, di fronte al facile rischio di darla per ovvia e scontata e, quindi, di non coglierla nella particolare ricchezza del suo contenuto.

«E come potranno credere… senza uno che lo annunzi?… senza essere prima inviati?». Queste parole riguardano la Chiesa intera: è lei, Sposa di Cristo e Madre dei cristiani, la comunità evangelizzante, la comunità mandata dal Signore. Essa è sempre presente e operante quando viene annunciato il Vangelo. È la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È la realtà spirituale e visibile, che si ritrova nella Chiesa particolare e nelle comunità parrocchiali e, analogamente, nelle diverse realtà e aggregazioni ecclesiali. 

Sì, la realtà della Chiesa intera è qualcosa di estremamente concreto e vivo, che ci tocca comunitariamente e personalmente. In questo senso, le parole di Paolo riguardano tutti e ciascuno nella Chiesa. Siamo così invitati a cogliere immediatamente, tra gli altri, due aspetti di singolare importanza per la nostra vita e missione nella Chiesa.

Fondamentale è, innanzitutto, la “coscienza di Chiesa” di cui devono essere nutriti tutti i cristiani nell’annunciare il Vangelo. Essi non possono agire che in conformità con la loro identità profonda di “membri della Chiesa”, come coloro cioè che sono inseriti vitalmente nel mistero stesso della Chiesa e che partecipano, a loro modo e misura, alla grazia e alla responsabilità che Gesù Cristo dona alla Chiesa, costituendola “comunità di evangelizzazione e di trasmissione della fede”. E ciò vale di ogni singolo membro della Chiesa, come scrive il beato Isacco della Stella: «Anche la singola anima fedele può essere considerata come sposa del Verbo di Dio, madre figlia e sorella di Cristo, vergine e feconda» (Discorso 51).

È da sottolineare, inoltre, il fatto che la chiamata e il compito di evangelizzare e trasmettere la fede sono, nella Chiesa, universali ma insieme individuali. Toccano “tutti”, senza esclusione di nessuno. Nello stesso tempo, toccano “ciascuno” nella propria unicità e irripetibilità. Ciò significa che, nella Chiesa, nessuno ha una posizione solo recettiva, perché tutti danno e ricevono, ricevono e danno. Ciò significa, poi, che ciascuno è necessario e, in un certo senso, insostituibile. 

Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti. Ciascuno di noi – bambino o anziano, sano o malato, dotto o incolto, stimato o emarginato, eccetera – è chiamato per nome, con il proprio inconfondibile nome, nella singolarità della sua persona e della sua storia individuale, a portare il proprio contributo per l’avvento del Regno di Dio. È questa la volontà del Signore, la sua grazia! 

Per ciascuno di noi sta l’entusiasmante verità che Paolo ci ricorda: «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune…»; è «l’unico e il medesimo Spirito che opera [queste manifestazioni], distribuendole a ciascuno come vuole» (1 Corinzi 12, 7.11). A sua volta, san Pietro inchioda la responsabilità di ognuno di noi con il monito: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4, 10).

È sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto di ciascuna persona con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa.

Ciò pone in luce l’assoluta necessità e insostituibilità dell’impegno personale di ogni cristiano nell’evangelizzare e trasmettere la fede (cfr. Apostolicam actuositatem, 16). Certamente la Chiesa conosce anche l’impegno della comunità come tale, nelle sue diverse articolazioni. Nasce così, pure necessario e insostituibile, l’apostolato associato. Ma non c’è dubbio che quello personale possiede alcune ricchezze e potenzialità proprie e peculiari di grande significato per il dinamismo missionario della Chiesa. Come ci ricorda il Papa nell’Esortazione Christifideles laici, «Con tale forma di apostolato, l’irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo a tanti luoghi e ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta dei laici. Si tratta, inoltre, di un’irradiazione costante, essendo legata alla continua coerenza della vita personale con la fede; come pure di un’irradiazione particolarmente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, delle difficoltà e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro vicini o amici o colleghi, aprendolo all’orizzonte totale, al senso pieno dell’esistenza: la comunione con Dio e tra gli uomini» (n. 28).
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